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colui che
è

Dov'è
nato?«



Vieni, Spirito Santo. Tu che susciti lingue 
nuove e metti sulle labbra parole di vita, 
preservaci dal diventare una Chiesa da 
museo, bella ma muta, con tanto passato 
e poco avvenire. Vieni tra noi, perché nell’e-
sperienza sinodale non ci lasciamo sopraf-
fare dal disincanto, non annacquiamo la 
profezia, non finiamo per ridurre tutto a di-
scussioni sterili. Vieni, Spirito Santo d’amo-
re, apri i nostri cuori all’ascolto. Vieni, Spiri-
to di santità, rinnova il santo Popolo fedele 
di Dio. Vieni, Spirito creatore, fai nuova la 
faccia della terra. Amen.».

(Papa Francesco , 9 ottobre 2021)

Ecco, alcuni Magi vennero
da oriente a Gerusalemme e dicevano:
“Dov'è colui che è nato, il re dei Giudei?

Abbiamo visto spuntare la sua stella
e siamo venuti ad adorarlo”.
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Ecco, alcuni Magi vennero
da oriente a Gerusalemme e dicevano:
“Dov'è colui che è nato, il re dei Giudei?

Abbiamo visto spuntare la sua stella
e siamo venuti ad adorarlo”.

(Mt 2,1-2)

Novena di Natale



La preghiera della novena di Natale è tradizione 
cara al nostro popolo. In alcuni luoghi questa 
celebrazione avviene mentre è ancora notte, 
prima delle prime luci dell’alba; in molti altri 

luoghi si compie di sera, dopo il tramonto. La colloca-
zione temporale e il movimento che si crea dalle pro-
prie abitazioni al luogo della celebrazione portano già 
in sé i significati più profondi della stessa novena: l’at-
tesa vigilante, il cammino e la ricerca, la veglia carica 
di speranza.

Non sembrerà strano, quest’anno, compiere  il 
cammino della novena di Natale, come i Magi, 
lasciandoci anche noi guidare dalla luce della stella 
verso Cristo, luce del mondo.
I pellegrini, che «vennero da oriente verso 
Gerusalemme» (Mt 2,1), rappresentano quanti, da ogni 
parte della terra, si muovono alla ricerca di Colui che 
viene a dare senso alla vita e alla storia. Non c’è ricerca 
di Dio che non attraversi anche i sentieri bui 
dell’assenza, del silenzio, della stanchezza.
Lungo la strada, i Magi hanno interpretato i segni e 
interrogato la gente incontrata, da soli non ce 
l’avrebbero fatta. E quella domanda: «Dov’è colui che è 
nato?» (Mt 2,2), ha aiutato loro e ha svegliato dal torpore 
e dall’indifferenza la gente di Gerusalemme.
La stella s’incarica non solo di tracciare la strada, ma 
nel suo ritrarsi e riapparire vuole indicare nei volti e 
nei cuori di tanti, nelle storie concrete di ciascuno, 
rilette alla luce delle Scritture, le tracce della presenza 
dell’Atteso delle genti. 
E quando i Magi, mediante l’ascolto e il confronto, 
senza pregiudizi e preconcetti, giunsero alla presenza 
tenerissima del Bambino, fecero l’unica cosa degna 
dell’incontro con l’Atteso: «si prostrarono e lo 
adorarono» (Mt 2,11).

presentazione
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L’esempio dei Magi invita tutti a vivere l’esistenza come 
sinodo, a camminare insieme oltre le nostre cieche 
convinzioni, verso la Luce vera, che viene a 
visitarci come «un sole che sorge dall'alto, per 
rischiarare quelli che stanno nelle tenebre e 
nell’ombra di morte» (Lc 1,78-79) e dall’alto, come 
la stella ci indica una prospettiva diversa con la 
quale interrogare l’esistenza e abitare la storia.

In sintonia con l’avvio del Cammino sinodale delle 
Chiese che sono in Italia e con la preparazione al Sinodo 
universale dei Vescovi, vogliomo vivere la celebrazione 
della novena non solo come pio esercizio di devozione 
e tradizione, ma come occasione propizia di catechesi e 
formazione. 

L’incontro di preghiera è volutamente pensato 
distinto dalla celebrazione eucaristica ed è 
preferibile lasciarlo tale. È strutturato in due 
momenti: innanzitutto la "guida della stella" che, 
alla luce della Parola, invita all’ascolto e alla 
lettura della storia della nostra umanità; poi 
"i doni offerti dai Magi": la mirra, segno dell’umanità 
di Gesù, profezia della sua morte e sepoltura, 
ma anche delle sofferenze, delle prove, delle 
angosce che, ancora oggi, assalgono il mondo, 
attanagliano l’umanità e domandano ascolto 
e condivisione; l’oro, segno della regalità di Cristo, 
ma anche della responsabilità e dell’impegno a cui 
l’uomo è chiamato nella cura del creato e nel 
governo delle cose di questo mondo; l’incenso, 
simbolo della divinità del Figlio di Dio e insieme segno 
del profumo che deve spandersi con la vita dei 
battezzati nella quotidiana esperienza al servizio 
della comunità umana. 

Si è preferito conservare la Colletta e la 
Lettura evangelica del formulario liturgico dei giorni.
Si abbia un’attenzione particolare nella scelta di 
coloro che proclamano i testi, siano capaci di dare 
espressione e tono poetico. La calma e la cura da 
parte di chi prepara la celebrazione permetterà di 
bene armonizzare segni, silenzi, gesti e canti. 
I testi "con la guida della stella" sono di don 
Gionatan De Marco, presbitero della diocesi di 
Ugento-Santa Maria di Leuca. 
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SCHEMA GENERALE

Ambientazione 
La chiesa è in penombra. 
Quando l’assemblea è radunata, colui che presiede, accompagnato dai ministri, fa il suo ingresso 
mentre si esegue il canto.

Prima Parte

LUCerNariO

Canto d’attesa
Colui che presiede, giunto all’altare, fatto l’inchino, lo bacia e, restando rivolto verso di esso, dice: 

Cel. Nella notte del mondo, nei deserti del cuore, siamo pellegrini, Signore, 
come i Magi venuti da oriente, guidati dalla stella, 
alla ricerca di Colui, che viene a dare senso alla vita e alla storia. 
Come loro, lungo la strada vogliamo interrogare la gente che incontriamo: 
«Dov’è colui che è nato?» (Mt 2,2), 
da soli non ce l’avrebbero fatta e neanche noi.
La stella s’incarica di tracciare la strada, 
ma nel suo ritrarsi e riapparire ci indica nei volti e nei cuori di tanti, 
nella storia concreta di ciascuno, le tracce della presenza dell’Atteso 
 delle genti. 
Illuminati dalla tua Parola, donaci di vivere l’esistenza come sinodo, 
facci camminare insieme oltre le nostre cieche convinzioni, 
verso la Luce vera, che viene a visitarci come «un sole che sorge dall'alto, 
per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra di morte»  
(Lc 1,78-79) 
e dall’alto indicaci una prospettiva diversa con la quale interrogare 
 l’esistenza e abitare la storia. 

Canto  (si consiglia Regem venturum Dominum o un altro canto adatto)
Mentre si esegue il canto un fedele porta una lampada accesa e la depone nei pressi 
dell’altare o del presepe. Vengono dunque accese le luci della chiesa e colui che presiede si reca 
alla sede da dove prosegue con il saluto liturgico.

Cel. Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.
Tutti Amen.

Cel.  Il Dio della speranza, che ci riempie di ogni gioia e pace nella fede per la 
potenza dello Spirito Santo, sia con tutti voi. (Cf. Rm 15,13)

Tutti E con il tuo spirito.

Orazione (Colletta del giorno corrente, come indicato di seguito)

Seduti

Ascolto
CON La GUiDa DeLLa SteLLa
(I brani sono riportati di seguito per ogni giorno, insieme all’orazione, al brano evangelico e all’antifona 
maggiore)



7

Breve momento di silenzio. Dopo ci si mette in piedi per l’acclamazione al Vangelo.

Canto d’acclamazione al Vangelo
Mentre si esegue un canto d’acclamazione al Vangelo, il diacono o, in sua assenza, colui che 
presiede prende il libro dei Vangeli posto sin dall’inizio sull’altare e lo porta all’ambone per la 
proclamazione.

Lettura del Vangelo 
Dopo la proclamazione del Vangelo tutti siedono.

Omelia

SeCONDa Parte

i DONi Dei maGi

iL DONO DeLLa mirra

Seduti

Voce Quanta sofferenza, quante paure rabbuiano il mondo, 
quante domande abitano il cuore degli uomini e delle donne
del nostro tempo. 
Visitati dal dolore, se non t’invochiamo Signore
corriamo verso le braccia di quella disperazione, 
che attanaglia chi si lascia sedurre dalla sfiducia. 
Guerre e ingiustizia, fame e pandemia, abusi e sopraffazioni, 
delinquenza e violenza, disoccupazione e malattia …
Dura è la sofferenza, amara è la morte, 
amara come quella mirra offerta al Bambino nato a Betlemme 
per dare risposta alle implorazioni del mondo.

Silenzio orante

In piedi

Tutti Signore Dio nostro, 
custode della casa di Israele,
ci hai donato la speranza nel tuo Figlio Gesù, 
nato nell’umiltà a Betlemme,
dove ricevette in dono la Mirra, 
quale segno profetico di futura sofferenza e sepoltura,
ascolta, ti preghiamo, 
il grido dell’umanità che cerca senso e risposte ai suoi tanti perché.
Illuminaci con quella stessa luce che brillò 
e guidò il cammino dei santi Magi 
verso il Figlio del Dio Altissimo. Amen.

CaNONe (o un altro canto adatto)
Mentre si canta, qualcuno porta davanti al presepe delle fasce o delle bende.

Confitemini Domino, quoniam Bonus!
Confitemini Domino, Alleluia!
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Seduti

iL DONO DeLL’OrO

Voce Oro ricevette il Figlio di Dio, anche se nato umile nella famiglia umana.
L’oro della regalità e segno della guida, 

 l’oro della responsabilità e dell’impegno 
nel governo delle cose di questo mondo.
Aiutaci a ricordare sempre che regnare è servire, 
e che più grande è chi sa amare. 
In questo segno ti presentiamo, Signore, 
tutti coloro che nella Chiesa e nel mondo 
sono chiamati a porre se stessi a servizio degli altri.

Silenzio orante

In piedi

Tutti Signore della storia, Principe della pace,
Re delle genti, atteso da tutte le nazioni,
scettro della casa di Israele, splendore della luce eterna, 
artefice di ogni cosa e dispensatore di ogni bene,
sorreggi l’impegno di quanti chiami 
alla costruzione della città degli uomini,
con la guida e il sostegno della tua Parola, 
affinché i passi di tutti giungano 
all’incontro con te redentore del mondo. Amen.

CaNONe (o un altro canto adatto)
Mentre si canta, qualcuno porta davanti al presepe un catino e una brocca.

Ubi cáritas et ámor, 
Ubi cáritas et ámor, 
Déus ibi est.

Seduti

iL DONO DeLL’iNCeNSO

Voce Antichi popoli hanno scoperto che resine ed essenze
potevano ardere e dare piacevoli odori.
Essi hanno adorato il dio ignoto
col soave profumo dell’incenso.
Quando, per sua bontà, Dio ha voluto rivelarsi 
come il Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe,
ha ordinato a Mosè di offrirgli al mattino e alla sera l’incenso
davanti alla tenda sacra dell’alleanza,
e dal tempio di Gerusalemme 
ogni giorno saliva il suo profumo.
E fu proprio nell’ora dell’offerta dell’incenso



9

che l’arcangelo annunziò a Zaccaria
la nascita del figlio Giovanni, il Precursore di Cristo.
Quando è giunta la pienezza dei tempi, 
il Padre ci ha offerto il suo Figlio,
perché in lui, la nostra vita diffondesse 
il buon profumo della figliolanza divina.

Silenzio orante

In piedi

Mentre qualcuno porta davanti al presepe un incensiere, colui che presiede, dice: 

Cel. Signore, che hai gradito l’adorazione dei Magi,
accogli il profumo dell’incenso attraverso il quale 
ti adoriamo e ti riconosciamo nostro Dio e Signore.
Come ora si diffonde in questo tempio,
così si spanda, mediante la vita dei battezzati, 
nella quotidiana esperienza al servizio della comunità umana,
per l’edificazione del regno. 

Tutti Amen.

Quindi, andando davanti al presepe, infonde l’incenso mentre si canta l’Antifona.

Antifona
Al canto dell’Antifona può seguire il cantico del Benedictus o del Magnificat.

16 dic. Spandete, o cieli, la vostra rugiada 
e dalle nubi scenda il Salvatore!
Non adirarti, Signore; non ricordarti più dei nostri peccati. 
Ecco, la città del tempio è deserta,
è deserta Sion, è devastata Gerusalemme, 
dimora della tua santità e della tua gloria, 
ove i nostri padri hanno cantato le tue lodi. 

17 dic.  O Sapienza che esci dalla bocca dell’Altissimo,
ti estendi ai confini del mondo,
e tutto disponi con soavità e con forza:
vieni, insegnaci la via della saggezza.

18 dic.  O Signore, guida della casa di Israele,
che sei apparso a Mosè nel fuoco del roveto,
e sul monte Sinai gli hai dato la Legge:
vieni a liberarci con braccio potente.

19 dic.  O Radice di Iesse,
che ti innalzi come segno per i popoli:
tacciono davanti a te i re della terra,
e le nazioni t’invocano:
vieni a liberarci, non tardare.
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20 dic. O Chiave di Davide, 
scettro della casa di Israele, 
che apri, e nessuno può chiudere,
chiudi, e nessuno può aprire:
vieni, libera l’uomo prigioniero, 
che giace nelle tenebre e nell’ombra di morte.

21 dic.  O Astro che sorgi, 
splendore della luce eterna, 
sole di giustizia:
vieni, illumina chi giace nelle tenebre 
e nell’ombra di morte.

22 dic. O Re delle genti, atteso da tutte le nazioni,
pietra angolare che riunisci i popoli in uno,
vieni e salva l’uomo che hai formato dalla terra.

23 dic. O Emmanuele, nostro re e legislatore, 
speranza e salvezza dei popoli:
vieni a salvarci, o Signore nostro Dio.

24 dic. È nato per noi un bambino,
un figlio ci è stato donato:
il potere riposa sulle sue spalle, il suo nome sarà:
messaggero di un grande disegno. 

Cantico 
Al canto dell’Antifona può seguire il cantico del Benedictus o del Magnificat. Terminato il canto 
dell’Antifona “O”, ripetuto eventualmente dopo il cantico del Benedictus o del Magnificat, colui 
che presiede conclude la preghiera con l’Orazione e la Benedizione.

Orazione
Cel. O Cristo, stella radiosa del mattino,

incarnazione dell’infinito amore,
salvezza sempre invocata e sempre attesa,
tutta la Chiesa ora ti grida
come la sposa pronta per le nozze:
vieni, Signore Gesù,
unica speranza del mondo.
Tu sei Dio, e vivi e regni con Dio Padre,
nell’unità dello Spirito Santo,
per tutti i secoli dei secoli.

Tutti  Amen.

Benedizione e congedo

Canto finale (scelto dal repertorio della comunità)
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TESTI PER OGNI GIORNO

16 Dicembre
Orazione 
La coscienza della nostra colpa, o Padre,
ci rattrista e ci fa sentire indegni di servirti;
donaci la tua gioia e salvaci
con la venuta del tuo Figlio unigenito.
Egli è Dio, e vive e regna con te,
nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.

Con la guida della stella
Non avrei mai immaginato un’avventura così inedita il giorno in cui iniziai il mio 
percorso. E non avrei mai immaginato di restare lì, nel punto più alto del cielo, 
per così tanto tempo, tanto da esser guardata e osservata per secoli e poter 
io, a mia volta, osservare tanti volti che nel tempo hanno evoluto linguaggio e 
modo di vestire, ma sono rimasti sempre degli instancabili cercatori. Non so se 
hanno mai cercato me, ma di sicuro da quando mi hanno incontrato si sono sentiti 
chiamati a muovere i desideri verso uno zenit di luce. È successo, all’inizio del mio 
viaggio, ai tre saggi che scrutavano nel cielo qualche segno capace di dare letture 
inedite a questo mondo. È successo, lungo il mio splendere, ad Agostino inquieto 
cercatore di un modo di stare al mondo che sapesse di cielo e non soltanto di 
terra. È successo, ancora, a Teresa che con il suo sguardo di inguaribile fanciullezza 
interiore ha saputo abbracciare il mondo pronunciando nel silenzio il nome della 
Luce. Succede ancora oggi nelle strade come nelle case, nelle piazze come nelle 
chiese, negli oratori come nelle carceri, negli ospedali come nelle fabbriche… uomini 
e donne che cercano una prospettiva inedita con cui guardare il mondo e la vita. 
Come Marta che nella carezza del suo bambino ha trovato il senso del suo stare al 
mondo. O come Giacomo che nel suo guidare gli sguardi tra le bellezze del creato 
ha scoperto un modo per vestire gli occhi di stupore. O come Alba che ha fatto 
del suo sollevare Giuseppe dal suo letto nella casa di riposo del paese l’esercizio 
più bello per allenare il sorriso. Non prospettive nuove, ma semplicemente una 
prospettiva dall’alto che sa far risplendere la bellezza di ognuno!

Dal Vangelo secondo Luca (7,24-30)  
Quando gli inviati di Giovanni furono partiti, Gesù si mise a parlare di Giovanni 
alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal 
vento? Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? 
Ecco, quelli che portano vesti sontuose e vivono nel lusso stanno nei palazzi dei 
re. Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più 
che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: “Ecco, dinanzi a te mando il mio 
messaggero, davanti a te egli preparerà la tua via”. Io vi dico: fra i nati da donna 
non vi è alcuno più grande di Giovanni, ma il più piccolo nel regno di Dio è più 
grande di lui. Tutto il popolo che lo ascoltava, e anche i pubblicani, ricevendo il 
battesimo di Giovanni, hanno riconosciuto che Dio è giusto. Ma i farisei e i dottori 
della Legge, non facendosi battezzare da lui, hanno reso vano il disegno di Dio su 
di loro». 

SCHEMA GENERALE
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Antifona 
Spandete, o cieli, la vostra rugiada 
e dalle nubi scenda il Salvatore!
Non adirarti, Signore; non ricordarti più dei nostri peccati. 
Ecco, la città del tempio è deserta,
è deserta Sion, è devastata Gerusalemme, 
dimora della tua santità e della tua gloria, 
ove i nostri padri hanno cantato le tue lodi. 

17 Dicembre
Orazione 
Dio creatore e redentore,
che hai rinnovato il mondo nel tuo Verbo,
fatto uomo nel grembo di una Madre sempre vergine,
concedi che il tuo unico Figlio,
primogenito di una moltitudine di fratelli,
ci unisca a sé in comunione di vita.
Egli è Dio, e vive e regna con te
nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.

Con la guida della stella
Non è solo bagliore che rischiara, ma anche luce che smaschera, la mia. Nell’andare 
a scovare nella bisaccia del cuore degli uomini spezzoni di sogni inespressi da 
tagliare e cucire per dare al domani un abito nuovo, fatto su misura, in cui ciascuno 
si senta benedetto, mi è capitato a volte di cercare e trovare solo stracci logori, 
consumati di invidia, raggrinziti da rabbia, polverizzati dal tarlo dell’egoismo. 
All’inizio dell’avventura ne ho incontrato uno che all’apparenza sembrava un 
re, ma di regale aveva solo l’abito, e smascherato dalla mia luce il suo cuore 
si è mostrato brigante ed ebbro di sangue. Davanti ai miei occhi la notte si è 
trasformata in pianto… pianto di madri che hanno visto strapparsi il fiore dal 
grembo! Un pianto ripetuto in ogni lustro di tempo e in ogni angolo di terra, fino 
ai nostri giorni! Piange il grembo di Puno e di Lagos, i cui bambini vengono presto 
strappati dall’innocenza e fatti coltivatori di pasta di coca e caricatori di armi da 
Erode che non smette di spegnere i sogni di pace! Piange il grembo di Addis Abeba 
e di Damak, dove la fame stringe il respiro e le baraccopoli ammassano voci che 
chiedono di essere riconosciute, smorzate da Erode che ha bisogno di caos per 
continuare ad accumulare profitto! Piange il grembo di Caivano e di Taranto, dove 
l’aria intrisa di diossina e di arsenico intossica le speranze di domani, avvelenate 
da Erode che col passar del tempo ha preso la specializzazione anche in ecomafie. 
Piange il grembo di Aleppo e di Kabul su cui piovono bombe che portano via fatti 
futuri di luce, sganciate da Erode che ne progetta la potenza di morte. Piange 
il grembo dei tanti confini del pianeta dove il limite si è trasformato in muro ed 
Erode si nasconde dietro per non vedere e non sentire. 
Vorrei asciugare tutte queste lacrime… ma non ho mani, tu sì!

Dal Vangelo secondo Matteo (1,1-17)  
Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo.
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Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi 
fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò 
Aram, Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò 
Salmon, Salmon generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò 
Iesse, Iesse generò il re Davide.
Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Urìa, Salomone 
generò Roboamo, Roboamo generò Abìa, Abìa generò Asaf, Asaf generò 
Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozìa, Ozìa generò Ioatàm, Ioatàm 
generò Àcaz, Àcaz generò Ezechìa, Ezechìa generò Manasse, Manasse generò 
Amos, Amos generò Giosìa, Giosìa generò Ieconìa e i suoi fratelli, al tempo della 
deportazione in Babilonia.
Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconìa generò Salatièl, Salatièl generò 
Zorobabele, Zorobabele generò Abiùd, Abiùd generò Eliachìm, Eliachìm generò 
Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, Eliùd generò 
Eleàzar, Eleàzar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò 
Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo.
In tal modo, tutte le generazioni da Abramo a Davide sono quattordici, da Davide 
fino alla deportazione in Babilonia quattordici, dalla deportazione in Babilonia a 
Cristo quattordici.

Antifona  
O Sapienza che esci dalla bocca dell’Altissimo,
ti estendi ai confini del mondo,
e tutto disponi con soavità e con forza:
vieni, insegnaci la via della saggezza.

18 Dicembre
Orazione 
Oppressi a lungo sotto il giogo del peccato,
aspettiamo, o Padre, la nostra redenzione;
la nuova nascita del tuo unico Figlio
ci liberi dalla schiavitù antica. 
Per il nostro Signore Gesù Cristo,
tuo Figlio, che è Dio e vive e regna con te
nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.

Con la guida della stella
Nell’arco del mio andare, di notte mi capita spesso di incontrare loro, quelli che 
permettono al mondo di non spegnere il motore, uomini e donne che di notte 
tagliano e cuciono abiti nuovi… sognatori e sognatrici che rendono viva l’umanità e 
tengono in movimento la storia! Sognatori e sognatrici che non fanno solo “bla, bla, 
bla”, ma che nel cuore della notte ascoltano le intuizioni interiori e le trasformano 
in progetti.
Vedete quell’uomo? Quello che ha fatto la strada tirando mulo e futuro e, non 
avendo trovato posto nella locanda, ha vestito di casa una stalla. È lui, stanotte, 
il rappresentante sindacale di tutti i sognatori! Nel cuore della notte ha permesso 
alla Voce di mettergli in ordine tra gli scaffali del cuore i desideri e le paure, le 
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rabbie e le vergogne, gli entusiasmi e le ritirate. E dall’armonia di ogni 
frammento di vita ha tirato fuori il progetto: ospitare l’amore e la vita! 
Quanti Giuseppe anche stanotte sogneranno! Quanti uomini e donne anche 
oggi passeranno la notte a sistemare le cose del cuore per elaborare un progetto 
di vita felice. Da qui, dall’alto, è facile vederli! Mario, che sente stringersi il cuore al 
pensiero di Alice, e stanotte vuole trovare le parole per farle la sua proposta 
d’amore. Carla, che sente le mani tremare mentre pensa alla richiesta del marito, 
di ricominciare a vivere insieme dopo il suo tradimento e deve ricostruire fiducia. 
Stefano, che sente la serenità farsi spazio mentre sceglie di cambiare 
completamente vita, per farsi capace di nuovi percorsi. Giada, che si sente 
infuocare il viso mentre scrive la sua consacrazione a Dio, per partire e vivere 
nella missione alla periferia di Nairobi. Uomini e donne che accendono stelle, che 
attivano nuovi processi con cui rendere ancora la storia capace di accogliere e 
vivere una rivoluzione d’Amore.

Dal Vangelo secondo Matteo (1,18-24)
Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa 
di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera 
dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva 
accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava 
considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli 
disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua 
sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà 
alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi 
peccati».
Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal 
Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un 
figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi. Quando si 
destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e 
prese con sé la sua sposa.

Antifona  
O Signore, guida della casa di Israele,
che sei apparso a Mosè nel fuoco del roveto,
e sul monte Sinai gli hai dato la Legge:
vieni a liberarci con braccio potente.

19 Dicembre
Orazione (della Feria di Avvento del 19 dicembre)
O Dio che, con il parto della santa Vergine,
hai rivelato al mondo lo splendore della tua gloria,
fa’ che veneriamo con fede viva e celebriamo con fervente amore
il grande mistero dell’incarnazione.
Per il nostro Signore Gesù Cristo,
tuo Figlio, che è Dio e vive e regna con te
nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.
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Con la guida della stella
Di notte sembra quasi che tutto si fermi… Sembra quasi che il sonno diventi 
il protagonista assoluto del teatro mondiale. Ma se poteste vedere! 
Quanti laboratori illuminano le città! Quante finestre lasciano intravedere 
movimenti che non hanno nulla di furtivo, ma che disegnano movimenti come di 
danza… Sono i movimenti di Amos che, nel suo forno, sta preparando il pane 
per tutta Betlemme. E le sue mani si aprono per seminare farina, la schiena si 
piega per dar forza all’impasto, le sue braccia si stendono come si stende la 
pasta, il corpo si lancia quando inforna la pagnotta. E poi, avvolto di orante 
silenzio, riempie l’attesa col profumo della cottura fin quando il brunire del 
pane non lo avvisa che è il tempo per prenderlo e offrirlo per la sazietà di molti. 
Quanti laboratori di “pane” si attivano anche nelle notti di oggi! Silvia, che fa il suo 
turno in ospedale e cambia la flebo, perché Giorgia sia sazia di cura. Gianfranco, 
che con il suo camion percorre la città raccogliendo casa per casa la 
spazzatura, perché al mattino siano tutti sazi di bellezza. Franca, che passa la 
notte accanto a Bianca nella casa di riposo, perché lei sia sazia di attenzioni. 
Isabel, che si è alzata di scatto e si è messa subito al piano per dar note 
all’ispirazione notturna, per farne una canzone capace di saziare la fame di 
pace. Lucio, che sta attraversando la provincia per consegnare i giornali, 
perché tutti possano saziarsi di fresche notizie. Alberto, che fa la fila per 
entrare nel mercato ortofrutticolo, per caricare quei prodotti che andranno a 
saziare la fame di molti. Gaia, che si è svegliata di notte per mettere accanto al 
comodino di Luca il regalo per il suo quinto compleanno. Quanti laboratori di 
“pane” che, ancora oggi, ci danno la possibilità di non rimanere a digiuno, ma 
permettono allo sguardo ed al cuore di nutrirsi di luce!

Dal Vangelo secondo Luca (1,5-25 - Vangelo della Feria di Avvento del 19 dicembre)  
Al tempo di Erode, re della Giudea, vi era un sacerdote di nome Zaccaria, 
della classe di Abia, che aveva in moglie una discendente di Aronne, di nome 
Elisabetta. Ambedue erano giusti davanti a Dio e osservavano irreprensibili tutte 
le leggi e le prescrizioni del Signore. Essi non avevano figli, perché Elisabetta era 
sterile e tutti e due erano avanti negli anni.
Avvenne che, mentre Zaccaria svolgeva le sue funzioni sacerdotali davanti 
al Signore durante il turno della sua classe,  gli toccò in sorte, secondo l’usanza 
del servizio sacerdotale, di entrare nel tempio del Signore per fare l’offerta 
dell’incenso. Fuori, tutta l’assemblea del popolo stava pregando nell’ora 
dell’incenso. Apparve a lui un angelo del Signore, ritto alla destra dell’altare 
dell’incenso. Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. Ma 
l’angelo gli disse: “Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e 
tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed 
esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande 
davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di 
Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al 
Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, 
per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e 
preparare al Signore un popolo ben disposto”. Zaccaria disse all’angelo: “Come 
potrò mai conoscere questo? Io sono vecchio e mia moglie è avanti negli anni”. 
L’angelo gli rispose: “Io sono Gabriele, che sto dinanzi a Dio e sono stato 
mandato a parlarti e a portarti questo lieto annuncio. Ed ecco, tu sarai muto e 
non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai 
creduto alle mie parole, che si compiranno a loro tempo”. 
Intanto il popolo stava in attesa di Zaccaria e si meravigliava per il suo 



16

indugiare nel tempio. Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che 
nel tempio aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto. 
Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a casa. Dopo quei giorni Elisabetta, 
sua moglie, concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: “Ecco che 
cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato di togliere la mia 
vergogna fra gli uomini”.

Antifona  
O Radice di Iesse, che ti innalzi come segno per i popoli:
tacciono davanti a te i re della terra, e le nazioni t’invocano:
vieni a liberarci, non tardare.

20 Dicembre
Orazione 
Tu hai voluto, o Padre, che all’annuncio dell’angelo
la Vergine immacolata concepisse il tuo Verbo eterno,
e avvolta dalla luce dello Spirito Santo
divenisse tempio della nuova alleanza:
fa’ che aderiamo umilmente al tuo volere,
come la Vergine si affidò alla tua parola.
Per il nostro Signore Gesù Cristo,
tuo Figlio, che è Dio e vive e regna con te
nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.

Con la guida della stella
Solo una volta, nel corso di tutto il mio viaggio, mi è capitato di incontrare 
qualcuno davanti a cui mi sono sentita piccola piccola. Era una giovane donna. 
Una ragazza di Nazareth. Poteva sembrare una giovane come tante, ma 
qualcosa la rendeva differente. Custodiva luce! Mi sembrava quasi avessi 
trovato una concorrente in terra! Io la vedevo! Piena di una Voce che la stava 
rendendo laboratorio di cielo. Toccata dal Sole che la stava plasmando a 
diventare centrale di tenerezza. E si è ritrovata “astro che splende”, capace di 
illuminare la vita di Giuseppe, capace di plasmare la vita di quel figlio a cui 
avrebbe dato nome Gesù, capace di generare nuove vite da Cana fino ad Efeso. 
E, da allora, quell’astro non si è mai spento! Maria ha continuato e continua ad 
essere Stella che convince, che si fa dimostrazione continua di come il Vangelo 
fatto casa rende stupenda ogni cosa. E la Chiesa si fa riverbero della sua 
femminile testardaggine nel vedere l’acqua già trasformata in vino. Maria ha 
continuato e continua ad essere Stella che guida, che insegna come il farsi 
discepoli accompagna a diventare apostoli. E la Chiesa si fa riverbero della sua 
credibile testimonianza e incredibile fede nel vedere oltre ogni cosa e ogni 
volto per riconoscere i passi della Grazia. Maria ha continuato e continua ad 
essere Stella che veglia, che non smette di portare a compimento il mandato 
stesso del Figlio ricevuto ai piedi della croce: “Donna, ecco tuo Figlio”. E la 
Chiesa si fa riverbero dell’instancabile cura di quella maternità universale che 
prende con, che porta verso, che tiene per mano la vita di ogni figlio 
riconosciuto come frammento di sé, come frammento di luce, come piccole 
stelle in potenza, che hanno bisogno solo di bruciare d’Amore.
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Dal Vangelo secondo Luca (1,26-38)  
Nel sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, 
chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di 
Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: 
«Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te».
 A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto 
come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia 
presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. 
Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono 
di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno 
non avrà fine».
Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». 
Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo 
ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato 
Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito 
anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è 
impossibile a Dio».
Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua 
parola». 
E l’angelo si allontanò da lei.

Antifona  
O Chiave di Davide, 
scettro della casa di Israele, 
che apri, e nessuno può chiudere,
chiudi, e nessuno può aprire:
vieni, libera l’uomo prigioniero, 
che giace nelle tenebre e nell’ombra di morte.

21 Dicembre
Orazione 
Esaudisci con bontà le preghiere del tuo popolo, o Padre,
perché coloro che si rallegrano
per la venuta del tuo Figlio unigenito nella nostra carne
possano giungere al premio della vita eterna
quando verrà nella gloria.
Egli è Dio, e vive e regna con te,
nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.

Con la guida della stella
Stare in alto mi permette di accorgermi di tanti piccoli particolari che dal piano 
terra non sempre è così facile cogliere… perché spesso lo sguardo dal basso è come 
una livella che fa vedere tutto piatto. Anche quando piatto non è. Beniamino, per 
esempio, è un bambino spettacolare, con una creatività stupefacente! Basterebbe 
guardarlo giocare per farsi germogliare il sorriso, per quanto gli basta poco per 
inventarsi un gioco che lo fa stare lieto e libero per ore. E quanto è bella Noemi, 
la sua mamma, mentre stende i panni al sole e con la coda dell’occhio lo guarda 
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e sorride, fiera di quel frutto del grembo che vede ingegnarsi il da fare. Accadono 
tante di queste meravigliose cose nel mondo! Accadono nel silenzio, nella feriale 
normalità che non porta alla notizia, ma che notizia è! Dovremmo un po’ tutti 
andare a caccia di questi fatti di luce silenziosi, non per battere le mani, ma per 
illuminare lo sguardo e rallegrare il cuore, per darsi ancora la possibilità di vedere 
il bene che come sole ogni giorno sorge sulla storia dell’umanità. E così Davide, 
seduto al suo banco a scuola, oggi ha imparato con i regoli che 2+2 fa 4 e Linda, 
la maestra, sorride nel vederlo felice del risultato raggiunto! Come anche Fabiola, 
durante il suo primo match di tennis, ha messo a segno il suo primo ace e Franco, 
il suo allenatore, sorride sotto i baffi fiero di lei! E così anche Giacomo, che oggi è 
andato a passeggiare con il suo papà e ha raccolto le ghiande per portarle a casa 
e, con mamma Francesca, le pianterà in un bicchiere per sperimentare la forza 
della natura. 
Meravigliatevi di queste piccole meraviglie, stupitevi delle cose semplici di cui il 
mondo e immerso e ci sarà sempre un motivo per terminare la giornata con un 
pizzico di gratitudine!

Dal Vangelo secondo Luca (1,39-45)  
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città 
di Giuda.
Entrata nella casa di Zaccarìa, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il 
saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo.
Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu 
fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre 
del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, 
il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto 
nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto».

Antifona  
O Astro che sorgi, 
splendore della luce eterna, 
sole di giustizia:
vieni, illumina chi giace nelle tenebre 
e nell’ombra di morte.

22 Dicembre
Orazione 
O Dio, che vedendo l’uomo precipitato nella morte
hai voluto redimerlo con la venuta del tuo Figlio unigenito,
concedi a coloro che confessano con pietà sincera
la sua incarnazione di condividere anche la gloria del redentore.
Egli è Dio, e vive e regna con te,
nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.

Con la guida della stella
Dal cielo tutto appare diverso! Soprattutto, da questa prospettiva da cui guardo 
io, ogni frammento ritrova armonia all’interno di una storia che come filo tiene 
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cucito il passato col futuro, la memoria con il sogno, in quell’oggi che si fa evento. 
Tutto, qua giù, vedo ormai pronto per la nascita del Messia. Cerco di stare 
ferma. Di fissare lo sguardo su quella porta da cui Giuseppe entra ed esce con 
un fare frenetico. Ma non posso non guardare ogni tanto lì, indietro nel 
tempo… Vedo Abramo con Sara, seduti all’ingresso della loro tenda, che mi 
guardano. Da quando quei tre forestieri si sono seduti alla loro tavola sembra 
che il loro sguardo si è fatto promessa. Vedo Mosè, ritto col suo bastone e i 
piedi nel mare, che mi guarda. Da quando ha con sé quelle tavole ricevute sul 
Sinai, sembra che il suo passo si è fatto scelta. Vedo Davide e Betsabea, stesi 
sul letto con la cetra in mano, che mi guardano. Da quando il peccato è stato 
guarito dal sorriso di Salomone, sembra che il loro cuore canti salmi di pianto e 
di gioia. Ma se mi giro dall’altra parte, arrivo a scorgere il tempo spostato in 
avanti… Vedo Teresa, con il suo bagaglio di rughe vissute, che mi guarda. Da 
quando tra le strade di Calcutta ha fatto la vita carezza, si è scoperta 
matita tra le mani di Dio. Vedo Karol, con le sue mille e più miglia nel 
contachilometri della vita. Da quando tra le strade di Cracovia e poi del mondo 
ha imparato ad alzare la Voce e la Croce, è diventato maestro di felicità. Vedo 
Piergiorgio, su quella sua vetta su cui ha portato la vita. Da quando le altezze 
sono la sua dimensione, non smette di ripetere che “l’avvenire è nelle mani di Dio 
e meglio di così non potrebbe andare”. Guardando a ciò che sta per accadere a 
Betlemme, penso proprio abbia ragione.

Dal Vangelo secondo Luca (1,46-55)  
In quel tempo, Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito 
esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in 
poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me 
l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua 
misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, 
ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai 
troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i 
ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua 
misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua 
discendenza, per sempre».

Antifona  
O Re delle genti, atteso da tutte le nazioni,
pietra angolare che riunisci i popoli in uno,
vieni e salva l’uomo che hai formato dalla terra.

23 Dicembre
Orazione 
Dio onnipotente ed eterno,
contemplando ormai vicina la nascita del tuo Figlio,
rivolgiamo a te la nostra preghiera:
ci soccorra nella nostra indegnità
il Verbo che si è fatto uomo
nascendo dalla Vergine Maria
e si è degnato di abitare in mezzo a noi.
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Egli è Dio, e vive e regna con te,
nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.

Con la guida della stella
Che strano accompagnare i pastori! Che strano solleticare il loro cuore ad alzarsi 
di notte, mettere in movimento il gregge sfinito dopo una giornata di pascolo e 
fidarsi di una come me… che non ho voce se non il bagliore! Ma tanto è bastato! 
Perché i pastori, rappresentanti sindacali di tutti i semplici della terra, non hanno 
bisogno di discorsi, non hanno bisogno di un ritorno, non hanno bisogno di 
ricompense… ma seguono l’istinto per il bene! E in quella notte, in quella notte in 
cui tutto ormai era pronto per accogliere il Bambino, il cui vagito avrebbe bucato 
il buio di Betlemme e la cui voce avrebbe bucato le sordità di Israele, loro si fecero 
trovare disponibili, pronti, con la cintura ai fianchi e la lucerna accesa, appena 
fuori dalla porta di quella stalla nella cui mangiatoia, a breve, Maria e Giuseppe 
avrebbero adagiato Gesù. 
Mistero possibile solo ai semplici, quello di Dio! Mistero possibile solo ai pastori 
di ogni tempo, che hanno l’istinto per le cose di lassù e sanno leggere i segni dei 
tempi per giungere ad adorare il Signore della storia, riversando briciole di Luce 
con la loro vita. 
È successo a Lucia, che ha investito Siracusa con la sua fede salda. È successo a 
Francesco, che ha investito Assisi con la sua passione per la povertà. È successo 
ad Edith, che ha investito Auschwitz con la forza del suo pensiero. È successo a 
Tonino, che ha investito Molfetta con il profumo della sua autenticità. È successo 
a Gianna, che ha investito Magenta con il suo scegliere la vita del grembo ad ogni 
costo e prima di se stessa. È successo a Carlo, che ha investito Milano ed internet 
col suo entusiasmo giovane per l’Amore. E può succedere a chiunque, se ascolta 
la mia voce, voce di stella, voce di Luce, che risveglia continuamente la voglia di 
progettare felicità.

Dal Vangelo secondo Luca (1,57-66)  
In quei giorni, per Elisabetta si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. 
I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande 
misericordia, e si rallegravano con lei. Otto giorni dopo vennero per circoncidere il 
bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccarìa. Ma sua madre 
intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c’è nessuno della tua 
parentela che si chiami con questo nome». Allora domandavano con cenni a suo 
padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni 
è il suo nome». Tutti furono meravigliati. All’istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse 
la lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per 
tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose.
Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai 
questo bambino?».
E davvero la mano del Signore era con lui. 

Antifona  
O Emmanuele, nostro re e legislatore, 
speranza e salvezza dei popoli:
vieni a salvarci, o Signore nostro Dio.
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24 Dicembre
Orazione 
Affrettati, non tardare, Signore Gesù:
la tua venuta dia conforto e speranza
a coloro che confidano nella tua misericordia.
Tu sei Dio, e vivi e regni con Dio Padre,
nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.

Con la guida della stella
Una stella, in questi nove giorni, ha cercato di dirti che bucare la notte è possibile! 
Una stella, che ti ha chiesto di guardarti, per scoprirti guardato con una tenerezza 
inaudita! Una stella, che ti ha raccontato fatti di verità e di carità che hanno 
trasformato molti in centrali di luce! 
Mentre continuo il mio viaggio nel tempo, ti auguro che questo sia il tuo Natale, 
in cui decidere di bucare la notte della paura! Ti sei chiesto in questi giorni 
com’è possibile vincere la paura del giudizio della gente o quella del ritrovarsi 
mendicante di affetto! O dov’è possibile trovare il coraggio per vivere nella verità, 
anche andando incontro all’incomprensione e alla derisione, o dov’è possibile 
trovare la pace e la serenità per dire quella parola capace di rivoluzionarti la vita, 
rendendotela più vera! 
Ti ho indicato un punto in cui, con la calma di chi si ferma per fare un sospiro e 
far posare la sabbia nelle acque intorbidite dalle tempeste della vita, meditare 
con il cuore, traendo fuori la bellezza di cui sei disseminato, e custodire nella 
mente, depositando nel tesoretto delle memorie, ogni frammento di vita perché in 
qualsiasi momento tu possa farlo diventare frammento di luce, capace di sfamare 
la tua fame di senso e di speranza! 
Mentre riprendo il mio cammino nel tempo, ti auguro che questo sia il tuo Natale! 
Meravigliati di questa vita che vivi, delle pagine liete e di quelle meno luminose! 
Meravigliati dei doni del creato e delle mani che ti sostengono! Meravigliati delle 
forti palpitazioni, come anche delle ansie e trepidazioni! Meravigliati dei tuoi slanci 
di generosità, come anche dei tuoi freni rilasciati dal Perdono! Meravigliati della 
tua preziosità, anche se la vedi rivestita di miseria! E rendi grazie… Per ogni cosa 
che vedi, per ogni persona che incontri, per ogni sofferenza che senti, per ogni 
peso che porti, per ogni sogno che nasce, per ogni follia che cogli, per ogni respiro 
che vivi! E se, ogni tanto, ti sentirai stanco… guarda il cielo e conta le stelle, perché 
chi le ha disegnate non verrà meno alla sua promessa!

Dal Vangelo secondo Luca (1,67-79)  
In quel tempo, Zaccarìa, padre di Giovanni, fu colmato di Spirito Santo e profetò 
dicendo: «Benedetto il Signore, Dio d’Israele, perché ha visitato e redento il suo 
popolo, e ha suscitato per noi un Salvatore potente
nella casa di Davide, suo servo, come aveva detto per bocca dei suoi santi profeti 
d’un tempo: salvezza dai nostri nemici, e dalle mani di quanti ci odiano. Così egli 
ha concesso misericordia ai nostri padri e si è ricordato della sua santa alleanza, 
del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, di concederci, liberati dalle mani 
dei nemici, di servirlo senza timore, in santità e giustizia al suo cospetto, per tutti 
i nostri giorni. E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo perché andrai 
innanzi al Signore a preparargli le strade, per dare al suo popolo la conoscenza 
della salvezza nella remissione dei suoi peccati. Grazie alla tenerezza e misericordia 
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del nostro Dio, ci visiterà un sole che sorge dall’alto, per risplendere su quelli che 
stanno nelle tenebre e nell’ombra di morte, e dirigere i nostri passi sulla via della 
pace». 

Antifona  
È nato per noi un bambino,
un figlio ci è stato donato:
il potere riposa sulle sue spalle, il suo nome sarà:
messaggero di un grande disegno. 

Ed ecco, la stella, che avevano visto spuntare,
li precedeva, finché giunse e si fermò

sopra il luogo dove si trovava il bambino 

Proposta di celebrazione
all’inizio della Messa nella notte di Natale
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NOVENA DI NATALE CON LA COMUNITÀ

Ed ecco, la stella, che avevano visto spuntare,
li precedeva, finché giunse e si fermò

sopra il luogo dove si trovava il bambino 
(Mt 2, 9)

Proposta di celebrazione
all’inizio della Messa nella notte di Natale

Nella notte di Natale
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È opportuno che alla Messa nella notte si faccia 
precedere la celebrazione dell’Ufficio delle letture, 
ordinando la liturgia nel modo seguente. Il 
sacerdote e i ministri, rivestiti delle vesti liturgiche 
per la Messa, si recano processionalmente all’altare. 
Nel frattempo si esegue il canto d’ingresso (canto di 
ingresso o invitatorio o inno). Dopo il saluto e 
una breve introduzione, si prosegue con la salmodia 
e le letture dell’Ufficio. Dopo la seconda lettura 
con il suo responsorio, si canta il Gloria e la 
Messa prosegue come al solito.

Tuttavia, in continuità con la proposta della Novena 
del Natale, si offre una schema di celebrazione 
alternativo per introdurre la Messa nella notte. La 
preghiera ci pone in attesa e, come i Magi, ci mette in 
cammino. Utilizzando testi poetici e segni semplici ed 
efficaci, si scandiscono tre momenti che invitano a 
passare dal buio alla luce, accogliendo la nascita di 
Cristo, Figlio di Dio, salvatore del mondo.

presentazione
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Ambientazione 
La chiesa è in penombra. Quando l’assemblea è radunata, prima dell’ingresso del celebrante e dei 
ministri, si esegue un canto di attesa.

Canto di attesa

PrimO mOmeNtO 
PeLLeGriNi NeLLa NOtte 
(SeGNO: Le teNebre)
Prima che il canto sia terminato, colui che presiede, accompagnato dai ministranti o fedeli con 
lampade accese, fa il suo ingresso. Giunti al presbiterio, i ministranti depongono le lampade ai 
piedi dell’altare o del presepe, mentre colui che presiede fa l’inchino, bacia l’altare e prende posto 
alla sede. 

Tutti siedono

Voce La notte. 
Come nero velluto s’adagia sul mondo, lo veste, lo ammanta, lo incupisce 
e nasconde. 
Quanto si cela in una notte! 
Nasconde volti, cuori e intenzioni. 
Quante storie si intrecciano, fatti e misfatti. 
Di notte si nasce o si muore; 
si vaga in cerca di consolazione; si piange di nascosto; si acuisce il dolore, 
di notte. 
Strana metafora della vita è la notte! 
Quanto conserva, quanto nasconde, 
ma anche quanto svela a chi, 
nella notte del cuore, nella notte della propria vita, 
cerca un senso alle domande che abitano l’essere 
e, spinto come da antichi moti, scruta e non si ferma, 
perché al di là di essa, al di là della notte che attanaglia il cuore, 
non vi è solo tenebra 
e il giorno è più vero.

Breve silenzio

In piedi. Colui che presiede, dalla sede, segnandosi con il segno della croce, invita tutti alla 
preghiera con le seguenti parole:

Cel. 
Tutti 

Inno 

O Dio vieni a salvarci.
Signore vieni presto in nostro aiuto.

Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.
Come era nel principio è ora e sempre nei secoli dei secoli. 
Amen 

(tratto dalla Preghiera dei giorni di Bose, pp. 2-3)

La notte è ormai avanzata 
il giorno si è fatto vicino
noi attendiamo la beata speranza 
e la tua manifestazione gloriosa.



26

Se tu strappassi i cieli e scendessi 
la terra esulterebbe davanti a te 
la sposa è ormai pronta 
ti attende con la lampada accesa.

È tempo ormai di svegliarci dal sonno 
perché il regno di Dio è vicino
il Signore sta alla porta e bussa 
ascoltiamo la sua voce e apriamogli.

Sì, la tua venuta è vicina 
Sposo dolcissimo sempre atteso
Giudice misericordioso sempre temuto 
Sole senza tramonto sempre invocato.

Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!»
Colui che ascolta dica: «Vieni!»
vieni presto, stella radiosa del mattino 
Marana tha! Vieni, Signore Gesù! Amen.

Al termine dell’inno ci si siede e, a cori alterni, si proclama il salmo 27.

SALMO 27

Il Signore è mia luce e mia salvezza, *
di chi avrò timore? 
Il Signore è difesa della mia vita, *
di chi avrò terrore? 

Quando mi assalgono i malvagi *
per straziarmi la carne, 
sono essi, avversari e nemici, *
a inciampare e cadere. 

Se contro di me si accampa un esercito, *
il mio cuore non teme; 
se contro di me divampa la battaglia, *
anche allora ho fiducia. 

Una cosa ho chiesto al Signore, *
questa sola io cerco: 
abitare nella casa del Signore *
tutti i giorni della mia vita, 

per gustare la dolcezza del Signore 
ed ammirare il suo santuario. 

Egli mi offre un luogo di rifugio *
nel giorno della sventura. 
Mi nasconde nel segreto della sua dimora, *
mi solleva sulla rupe. 



27

E ora rialzo la testa *
sui nemici che mi circondano; 
immolerò nella sua casa sacrifici d’esultanza, *
inni di gioia canterò al Signore.

Ascolta, Signore, la mia voce. *
Io grido: abbi pietà di me! Rispondimi. 
Di te ha detto il mio cuore: «Cercate il suo volto»; *
il tuo volto, Signore, io cerco. 

Non nascondermi il tuo volto, *
non respingere con ira il tuo servo. 
Sei tu il mio aiuto, non lasciarmi, *
non abbandonarmi, Dio della mia salvezza. 

Mio padre e mia madre mi hanno abbandonato, *
ma il Signore mi ha raccolto. 

Mostrami, Signore, la tua via, †
guidami sul retto cammino, *
a causa dei miei nemici. 

Non espormi alla brama dei miei avversari; †
contro di me sono insorti falsi testimoni *
che spirano violenza. 

Sono certo di contemplare la bontà del Signore *
nella terra dei viventi. 
Spera nel Signore, sii forte, *
si rinfranchi il tuo cuore e spera nel Signore.

Tutti si mettono in piedi, colui che presiede dice la seguente orazione.

Orazione (tratto dalla Preghiera dei giorni di Bose, p. 67)

Cel. Il Dio che disse: Brilli la luce dalla tenebra!
brilli, ora, nei nostri cuori
per farvi risplendere la conoscenza della gloria di Dio
che rifulge sul volto di Cristo.
Dio illumini gli occhi del nostro cuore
perché comprendiamo quale tesoro di gloria
racchiude la sua eredità tra i santi.
Al Re dei re e Signore dei signori
che abita una luce inaccessibile,
che nessuno ha mai visto né può vedere,
gloria e potenza per sempre.

Tutti Amen.

Canto d’invocazione
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SeCONDO mOmeNtO 
GUiDati DaLLa SteLLa 
(SeGNO: La LUCe e La ParOLa)

Voce Notte del cielo d’oriente, popolata da miriadi di stelle; 
le stesse contemplate d’Abramo, le stesse depositarie di mille promesse. 
Un’inaspettata luce; 
una strana luce che nuova abita il cielo. 
Lo solca. 
È lì, dove prima non c’era. 
Da dove giunge? Dove va? Cosa indica? Chi visita?
Quale segno evoca, quale triste o fausto presagio reca? 
Morte di popoli o nascita di sovrani?
Uomini d’oriente seppero leggere quel cielo. 
Quella luce nuova, forse mai vista e per questo carica di misteriose 
domande. 
Perché? Cosa vorrà significare? 
Mossi da voce interiore, spinti da chissà quale forza, 
dissero a sé: Andiamo! 
Seguiamo la luminosa guida! Vediamo a chi vuol portare! 
E lungo la strada, interrogarono e ascoltarono, 
da soli non ce l’avrebbero fatta. 
E noi neanche.
Scrutarono storie e cuori. 
E quella domanda: «Dov’è colui che è nato?» (Mt 2,2) aiutò loro 
e svegliò dal torpore e dall’indifferenza la gente di Gerusalemme. 
E lì, a Gerusalemme, beneficiarono della profezia: 
“E tu, Betlemme di Efrata, così piccola per essere fra i villaggi di Giuda, 
da te uscirà per me colui che deve essere il dominatore in Israele; 
le sue origini sono dall’antichità, dai giorni più remoti. 
Perciò Dio li metterà in potere altrui fino a quando partorirà colei che 
deve partorire”. (Michea 5,1-2)

Canto d’invocazione
Durante il canto viene portata all’ambone una lampada accesa e il Lezionario, mentre si 
accendono le luci della chiesa. Terminato il canto un lettore si reca all’ambone per proclamare 
la Parola. Tutti siedono. 

Lettore Dal libro del profeta Isaia (60, 1-10.14b-16b.17c-20)

Àlzati, rivestiti di luce, perché viene la tua luce,
la gloria del Signore brilla sopra di te.
Poiché, ecco, la tenebra ricopre la terra,
nebbia fitta avvolge i popoli;
ma su di te risplende il Signore,
la sua gloria appare su di te.
Cammineranno le genti alla tua luce,
i re allo splendore del tuo sorgere.
Alza gli occhi intorno e guarda:
tutti costoro si sono radunati, vengono a te.
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I tuoi figli vengono da lontano,
le tue figlie sono portate in braccio.
Allora guarderai e sarai raggiante,
palpiterà e si dilaterà il tuo cuore,
perché l’abbondanza del mare si riverserà su di te,
verrà a te la ricchezza delle genti.
Uno stuolo di cammelli ti invaderà,
dromedari di Madian e di Efa,
tutti verranno da Saba, portando oro e incenso
e proclamando le glorie del Signore.
Tutte le greggi di Kedar si raduneranno presso di te,
i montoni di Nebaiòt saranno al tuo servizio,
saliranno come offerta gradita sul mio altare;
renderò splendido il tempio della mia gloria.
Chi sono quelle che volano come nubi
e come colombe verso le loro colombaie?
Sono le isole che sperano in me,
le navi di Tarsis sono in prima fila,
per portare i tuoi figli da lontano,
con argento e oro,
per il nome del Signore, tuo Dio,
per il Santo d’Israele, che ti onora.
Stranieri ricostruiranno le tue mura,
i loro re saranno al tuo servizio,
perché nella mia ira ti ho colpito,
ma nella mia benevolenza ho avuto pietà di te.
Ti chiameranno “Città del Signore”,
“Sion del Santo d’Israele”.
Dopo essere stata derelitta,
odiata, senza che alcuno passasse da te,
io farò di te l’orgoglio dei secoli,
la gioia di tutte le generazioni.
Tu succhierai il latte delle genti,
succhierai le ricchezze dei re.
Saprai che io sono il Signore, il tuo salvatore
e il tuo redentore, il Potente di Giacobbe.
Costituirò tuo sovrano la pace,
tuo governatore la giustizia.
Non si sentirà più parlare di prepotenza nella tua terra,
di devastazione e di distruzione entro i tuoi confini.
Tu chiamerai salvezza le tue mura
e gloria le tue porte.
Il sole non sarà più la tua luce di giorno,
né ti illuminerà più
lo splendore della luna.
Ma il Signore sarà per te luce eterna,
il tuo Dio sarà il tuo splendore.
Il tuo sole non tramonterà più
né la tua luna si dileguerà,
perché il Signore sarà per te luce eterna;
saranno finiti i giorni del tuo lutto.
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In piedi

Orazione (tratto dalla Preghiera dei giorni di Bose, p. 81)

Cel. Dio della luce 
guidando con una stella i magi a Betlemme
hai rivelato tuo Figlio alle genti: 
dirigi i nostri passi con la tua parola
lampada che brilla in luogo oscuro
finché non spunti il Giorno 
e si levi nei cuori l’astro del mattino
Gesù Cristo, nostro unico Signore. 

Tutti Amen.

terzO mOmeNtO 
ViDerO iL bambiNO e L'aDOrarONO 
(SeGNO: OrO, iNCeNSO e mirra)

Voce Non una prestigiosa città di sovrani, 
e non una sontuosa dimora splendente di marmi e d’ebano. 
La meta del cammino è un’umile cittadina: Betlemme.
I Magi, come i pastori, 
non furono accolti da folle festanti o da ossequiosi cortigiani, 
nessun soldato ad attenderli per scortarli al cospetto di un re, 
nulla di ciò che costella la vita dei potenti si presentò a loro. 
Forse di notte, o forse di giorno, 
solo i volti e i cuori della gente incontrata 
li condusse all’incontro con Colui che è il senso del loro cammino. 
E il bagliore della stella. 
E le Scritture interrogate. 
Poi il silenzio di una sorpresa; 
una Luce nuova di un inaspettato candore; 
l’innocenza in persona si presentò ai loro occhi, colmi di commozione: 
un bambino e una madre, 
un uomo custode con paterno amore, 
le fasce, le lacrime, e un umile dimora di dignitosa povertà. 
Venite adoriamo l’umile nato, uniamoci in coro alla gioia celeste. 
Venite adoriamo Gesù nato a Betlemme, l’Atteso da sempre. 

Canto 
Durante l’esecuzione del canto alcuni fedeli portano dei segni che, come nella novena, 
possano rappresentare la mirra e l’oro insieme ad un incensiere fumigante e li pongono presso il 
presepe.

Cel. I magi vennero a Betlemme per cercarti
Tutti noi veniamo a te per lodarti.

Cel. La stella guidò i magi alla grotta
Tutti noi desideriamo essere guidati dalla tua luce.
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Cel. I magi trovarono il Messia e sua Madre
Tutti noi vogliamo trovarti in mezzo ai nostri fratelli.

Cel. I magi si inchinarono e ti adorarono,
Tutti noi riconosciamo la tua volontà su di noi.

Cel. I magi ti offrirono i loro doni,
Tutti noi ti offriamo le nostre vite.

Cel. I magi si rallegrarono per il sorgere della stella,
Tutti noi esultiamo e cantiamo per la tua nascita. 

Il diacono o colui che presiede, o un cantore, canta o praclama il testo della Calenda di Natale dal 
Martirologio Romano.

L’ANNUNCIO DEL NATALE

Da lunghi secoli dopo la creazione del mondo
quando Dio all’inizio creò il cielo e la terra

da lunghi secoli ancora dopo la disobbedienza 
del primo uomo
e dopo la purificazione della terra 
con le acque del diluvio

1850 anni dopo la chiamata di Abramo
e la sua partenza sorretto soltanto dalla fede 
senza alcun’altra umana sicurezza

1250 anni dopo la rivelazione del Nome adorabile
a Mosè nel fuoco del roveto ardente 
dopo la redenzione del popolo 
strappato alla schiavitù d’Egitto
e la sua liberazione attraverso le acque del mar Rosso
e la sua lunga peregrinazione nel deserto nella grazia dell’alleanza

1000 anni dopo l’unzione del re David 
e la promessa del Messia

752 anni dopo la fondazione di Roma

587 anni dopo la caduta di Gerusalemme
e la deportazione del popolo a Babilonia
per la purificazione dei cuori attraverso l’esilio 
e la parola dei profeti

500 anni dopo il ritorno del «piccolo resto»
e la ricostruzione del tempio di Gerusalemme
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150 anni dopo le sofferenze dei martiri d’Israele
sotto la dominazione ellenistica

essendo i poveri del Signore nell’attesa
in questi giorni che sono gli ultimi 
in cui si compirono i secoli della pazienza di Dio

quando venne la pienezza dei tempi 
essendo Cesare Augusto imperatore di Roma
Erode re di Giudea sotto il pontificato di Anna
tutto l’universo essendo in pace 
nei giorni del grande censimento

GESÙ CRISTO, DIO ETERNO
E FIGLIO DELL’ETERNO PADRE

volle santificare il mondo 
con la sua misericordiosa venuta

SI FECE UOMO

essendo stato concepito

DALLA POTENZA DELLO SPIRITO SANTO
NACQUE DALLA VERGINE MARIA

a Betlemme di Giuda, la città di David.

È LA NATIVITÀ DEL NOSTRO SIGNORE GESÙ CRISTO.

Venite, adoriamo!

Tutti Oggi è nato il Cristo
oggi è apparso il Salvatore
oggi sulla terra cantano gli angeli 
si rallegrano gli arcangeli
oggi esultano i giusti dicendo:
Gloria a Dio nel più alto dei cieli, alleluia!

Canto del Gloria
Mentre tutta l’assemblea esulta cantando l’inno del Gloria, chi presiede incensa l’immagine di Gesù 
Bambino e può collocarla nel presepe.
Al termine del canto del Gloria, la Messa prosegue come al solito.



Immagini:
dipinti murali medievali nella chiesa di Draby, Danimarca
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